Adorazione Eucaristica

«Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?»

ADORAZIONE EUCARISTICA
«Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?»
CANTO: Il Pane del cammino
Il tuo popolo in cammino, cerca in Te la guida,

sulla strada verso il Regno 

sei sostegno col tuo corpo.

Resta sempre con noi, o Signore.
E’ il tuo pane, Gesù, che ci dà forza

e rende più sicuro il nostro passo.

Se il vigore nel cammino si svilisce

la tua mano dona lieta la speranza.

E’ il tuo vino, Gesù, che ci disseta

e sveglia in noi l’ardore di seguirti.

Se la gioia cede il passo alla stanchezza,

la tua voce fa rinascere freschezza.

E’ il tuo dono, Gesù, la vera fonte

del gesto coraggioso di chi annuncia.

Se la Chiesa non è aperta ad ogni uomo,

il tuo fuoco le rivela la missione.
INTRODUZIONE
P – Ci ritroviamo in adorazione dinanzi all’Eucaristia come uomini immersi nell’oggi della storia e chiamati a divenire lievito che fermenta la massa del mondo. 

Gesù moltiplica i pani e dona del cibo materiale alle folle affamate. Ma il pane materiale non basta a saziare la nostra fame, perché noi non viviamo solo di pane! Siamo invitati a prendere coscienza di un’altra fame: la fame di Dio e della sua parola di salvezza che trova nutrimento nell’Eucaristia.

Bisognosi di questo “Pane”, adoriamo il Signore Risorto presente in mezzo noi e mettiamoci alla scuola della Sua Parola.
Breve pausa di silenzio.

P – Preghiamo.
O Padre, che nella Pasqua domenicale ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo, aiutaci a spezzare nella carità di Cristo anche il pane terreno, perché sia saziata ogni fame del corpo e dello spirito. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LETTURA BIBLICA: Gv 6,1-15
L – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni.

Gesù passò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 

Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C'era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
Breve pausa di silenzio.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 144

Rit.  Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza.

Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa

e tu dai loro il cibo a tempo opportuno.

Tu apri la tua mano

e sazi il desiderio di ogni vivente.

Giusto è il Signore in tutte le sue vie

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,

a quanti lo invocano con sincerità.

RIFLESSIONE

Il capitolo [6° del Vangelo secondo Giovanni] si apre con la scena della moltiplicazione dei pani, che poi Gesù commenta nella sinagoga di Cafarnao, indicando in Se stesso il «pane» che dona la vita. Le azioni compiute da Gesù sono parallele a quelle dell’Ultima Cena: «Prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti» – così dice il Vangelo (Gv 6,11). L’insistenza sul tema del «pane», che viene condiviso, e sul rendere grazie (v.11, in greco eucharistesas), richiamano l’Eucaristia, il Sacrificio di Cristo per la salvezza del mondo.

L’Evangelista osserva che la Pasqua, la festa, era ormai vicina (cfr v. 4). Lo sguardo si orienta verso la Croce, il dono di amore, e verso l’Eucaristia, il perpetuarsi di questo dono: Cristo si fa pane di vita per gli uomini. Sant’Agostino commenta così: «Chi, se non Cristo, è il pane del cielo? Ma perché l’uomo potesse mangiare il pane degli angeli, il Signore degli angeli si è fatto uomo. Se tale non si fosse fatto, non avremmo il suo corpo; non avendo il corpo proprio di lui, non mangeremmo il pane dell’altare» (Sermone 130,2). L’Eucaristia è il permanente grande incontro dell’uomo con Dio, in cui il Signore si fa nostro cibo, dà Se stesso per trasformarci in Lui stesso.

Nella scena della moltiplicazione, viene segnalata anche la presenza di un ragazzo, che, di fronte alla difficoltà di sfamare tanta gente, mette in comune quel poco che ha: cinque pani e due pesci (cfr Gv 6,8). Il miracolo non si produce da niente, ma da una prima modesta condivisione di ciò che un semplice ragazzo aveva con sé. Gesù non ci chiede quello che non abbiamo, ma ci fa vedere che se ciascuno offre quel poco che ha, può compiersi sempre di nuovo il miracolo: Dio è capace di moltiplicare il nostro piccolo gesto di amore e renderci partecipi del suo dono. La folla è colpita dal prodigio: vede in Gesù il nuovo Mosè degno del potere, e nella nuova manna il futuro assicurato, ma si ferma all’elemento materiale, che hanno mangiato, e il Signore, «sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo» (Gv 6,15). Gesù non è un re terreno che esercita il dominio, ma un re che serve, che si china sull’uomo per saziare non solo la fame materiale, ma soprattutto la fame più profonda, la fame di orientamento, di senso, di verità, la fame di Dio. […]
Chiediamo al Signore di farci riscoprire l’importanza di nutrirci non solo di pane, ma di verità, di amore, di Cristo, del corpo di Cristo, partecipando fedelmente e con grande consapevolezza all’Eucaristia, per essere sempre più intimamente uniti a Lui. Infatti «non è l’alimento eucaristico che si trasforma in noi, ma siamo noi che veniamo da esso misteriosamente cambiati. Cristo ci nutre unendoci a sé; ci attira dentro di sé». Allo stesso tempo, vogliamo pregare perché non manchi mai a nessuno il pane necessario per una vita dignitosa, e siano abbattute le disuguaglianze non con le armi della violenza, ma con la condivisione e l’amore.
(Benedetto XVI, Angelus del 29.VII.2012)

Breve pausa di silenzio.

CANTO: Hai dato un cibo
Hai dato un cibo a noi, Signore, 

germe vivente di bontà.

Nel tuo Vangelo, o buon Pastore, 

sei stato guida e verità.

Grazie diciamo a te, Gesù! 

Resta con noi, non ci lasciare: 

sei vero amico solo tu!  (x2)

Tu hai parlato a noi, Signore, la tua parola è santità:

come una lampada, rischiara i passi dell’umanità.

Breve pausa di silenzio.

MEDITAZIONE
L1 - La lettura eucaristica manifesta la comprensione teologica da parte della Comunità primitiva, in un sovrapporsi di piani sviluppati più ampiamente da Giovanni. L’Eucaristia viene così vista nel suo senso più genuino di abbondanza di vita e, quindi, capace di dare la vita eterna nell’ambito del banchetto messianico. Ad una folla che si presenta con la sua fame corporea Gesù si rivela come colui che può saziare soprattutto una fame più profonda, colui che può dare risposta alla ricerca del senso dell’esistenza. Attraverso il simbolo del pane moltiplicato e distribuito la Liturgia ci porta così al centro del significato dell’Eucaristia: l’accogliere il dono che Gesù fa di sé permette di avere pienezza di vita e allo stesso tempo impegna alla solidarietà nei confronti di tutte le povertà diffuse nel mondo.

L2 - Il problema della fame nel mondo è certamente una delle questioni più angosciose del nostro tempo. La sua soluzione è ancora ben lontana. Lo squilibrio economico tra le nazioni sviluppate e le altre continua a registrare paurosi aumenti. L’aiuto economico offerto dalle nazioni ricche a quelle povere è ancora troppo debole e male orientato per avviare il progresso economico e sociale dei paesi in via di sviluppo. Ci chiediamo se la Chiesa ancora oggi moltiplica i pani per coloro che hanno fame, o più concretamente se nel problema della fame che assilla il mondo d’oggi, la Chiesa ha qualcosa da fare oltre al suo ufficio di ricordare, senza posa, ai suoi membri i loro obblighi individuali e collettivi. Ma siamo ben convinti che la Chiesa siamo noi? Gesù saziò concretamente degli uomini che avevano fame e, se egli ha rivelato il pane di vita eterna, lo ha fatto partendo da una realtà terrestre. Il pane che egli dona non è soltanto il simbolo del pane soprannaturale. Non è possibile rivelare il pane della vita eterna, senza impegnarsi davvero nei doveri della solidarietà umana! L’amore dei poveri, come quello dei nemici, è il test per eccellenza della qualità della nostra carità. Riconoscere ai poveri il diritto di ricevere il pane della vita è impegnarsi fino in fondo nelle esigenze di  amore; è, per il cristiano, tradurre con una nuova “moltiplicazione dei pani” su scala mondiale il beneficio che egli ha ricevuto da Cristo.

L3 - Ora, proprio perché la  Chiesa si trova di fatto più sviluppata nelle nazioni ricche dell’Occidente, per rendere credibile il suo messaggio deve presentarsi alle moltitudini dei poveri che popolano il mondo e che sono, di diritto, i primi destinatari del Vangelo, come colei che rende partecipi i popoli della  sua abbondanza. La Chiesa cambierà volto nella misura in cui i cristiani e i responsabili delle istituzioni ecclesiali prenderanno coscienza delle responsabilità che il cosiddetto “terzo Mondo” pone alla loro fede e alla loro carità. Allora il rapporto tra la Chiesa e la ricchezza materiale sarà restaurato nella sua evangelica verità, e la Chiesa tornerà ad essere nel mondo “segno” per tutti coloro che hanno fame di pane e di vita eterna.  È un paradosso, ma solo una Chiesa povera sarà segno dell'abbondanza!

La valenza spirituale della moltiplicazione dei pani occupa il primo posto nell’interesse dell’evangelista e nell’eco delle altre letture. Non vanno però dimenticati il contesto storico che ha portato al miracolo e le implicazioni per l’oggi. 
L4 - Gesù ha voluto concretamente sfamare molte persone che si trovavano nell’impossibilità di provvedere a sé stesse. Ha dato un esempio da imitare. Il dovere di provvedere ai bisognosi non verrà mai meno nella Comunità ecclesiale, specie in questi tempi di profonda crisi economica, sollecitata in questo dalla recita quotidiana del Padre nostro: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano». I dati che le statistiche pongono sotto gli occhi sono impressionanti: in questo folle mondo si spendono per le armi cifre da capogiro, mentre ogni minuto muoiono di fame 20-30 bambini. La cosa non può lasciare nessuno indifferente: «Se io ho fame, è un fatto fisico; se il mio prossimo ha fame, è un fatto morale» (Berdjaev). Sul versante del benessere si assiste ad uno spreco immorale: ogni giorno in Italia finiscono nelle pattumiere 14.000 quintali di pane, di cui 450 solo a Milano! E siamo in tempo di “crisi” economica!!! Sono cifre apparentemente irreali, eppure tristemente vere. La preoccupazione del pane per tutti, impellente e doverosa, deve quindi sussistere e trovare ascolto nei credenti che imitano il Cristo nel provvedere ai bisogni altrui. Il cristiano deve imparare meglio a “con-dividere”. L’invito a sedersi uno accanto all’altro rimane come monito. Il principio della condivisione trova felice applicazione anche nel campo spirituale. Molti che vivono accanto a noi hanno pane in abbondanza e benessere da vendere. Forse il loro bisogno o la loro indigenza è di altra natura. A loro e a noi stessi, dobbiamo ricordare che «Non di solo pane vive l’uomo». Anche la partecipazione dei beni spirituali è carità e squisita solidarietà.
Breve pausa di silenzio.

RIFLETTIAMO
T – Davanti agli immensi problemi 

che sono nel mondo

- la fame, le guerre, l'ateismo, l'immoralità – 

mi sento scoraggiato e impotente.

Con cinque pani e due pesci 

come sfamare tanta gente?

Eppure, Signore, tu vuoi che offra il mio poco

perché è con questo che realizzi il tuo molto.

In una notte buia se accendo il mio fiammifero 

non è che vinca le tenebre,

però faccio uno spazio di luce. 

Se insieme con me altre mille persone 

accendono il loro fiammifero, il buio è sconfitto.

Tu vuoi che ognuno di noi 
accenda il suo fiammifero, 

faccia tutto il suo poco possibile, 

offra il suo piccolo frammento di amore: 

le tue mani moltiplicheranno il nostro poco 

ad utilità di tutti.

Facci comprendere seriamente, Signore, 

che a te piace non la teologia della potenza 

e della grandezza,

ma la teologia del fiammifero.

Anche una goccia d'acqua è una piccola cosa

ma, caduta nel mare, ne alza il livello

in tutta la sua vastità. Amen.
Breve pausa di silenzio.

CANTO: Dov’è carità e amore
Dov’è carità e amore, qui c’è Dio.

Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore:

godiamo esultanti nel Signore!

Temiamo e amiamo il Dio vivente,

e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo:

evitiamo di dividerci tra noi:

via le lotte maligne, via le liti!

E regni in mezzo a noi Cristo Dio.

Chi non ama resta sempre nella notte

e dall’ombra della morte non risorge:

ma se noi camminiamo nell’amore,

saremo veri figli della luce.

Breve pausa di silenzio.

PREGHIAMO
P – Dinanzi al Signore Gesù, presente in mezzo a noi nell’Eucaristia, rivolgiamo al Padre con fiducia le nostre intenzioni di preghiera.
Per la santa Chiesa

L - O Dio, che nella tua provvidenza hai voluto estendere il regno di Cristo sino agli estremi confini della terra, per rendere partecipi tutti gli uomini dei benefici della redenzione, fa’ che la tua Chiesa, sacramento universale di salvezza, manifesti e attui nel mondo il mistero del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per il Papa Francesco

L - O Dio, che nel disegno della tua sapienza hai edificato la tua Chiesa sulla roccia di Pietro, capo del collegio apostolico, guarda e sostieni il nostro papa Francesco: tu che lo hai scelto come successore di Pietro, fa’ che sia per il tuo popolo principio e fondamento visibile dell’unità della fede e della comunione nella carità. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.

Per il nostro Vescovo e il suo ausiliare

L - Dona, o Padre, al tuo servo Giovanni e al suo ausiliare Cesare, che nella successione apostolica hai posto a guidare il tuo popolo di Messina – Lipari – S. Lucia del Mela, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di scienza e di pietà, perché fedeli alla loro missione edifichino la tua Chiesa, sacramento universale di salvezza. Per Cristo nostro Signore.   

T – Amen.

Per il nostro Parroco

L - O Dio, che hai posto alla guida della tua famiglia

nel sacerdozio ministeriale il nostro Parroco Antonino, non per i suoi meriti, ma soltanto per la tua grazia, fa’ che compia degnamente il suo servizio e preceda, sulla via del Vangelo, la comunità che gli hai affidato. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per i ministri della Chiesa
L - O Padre, che alla scuola del Cristo tuo Figlio insegni ai tuoi ministri non a farsi servire, ma a servire i fratelli, concedi loro di essere instancabili nel dono di sé, vigilanti nella preghiera, lieti ed accoglienti nel servizio della comunità. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per le vocazioni di speciale consacrazione
L - Padre santo, che chiami tutti i tuoi figli alla carità perfetta, e inviti alcuni a seguire più da vicino le orme del Cristo tuo Figlio, dona a coloro che hai scelto per essere interamente tuoi, di manifestarsi alla Chiesa e al mondo come segni visibile del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per i laici
L - O Dio, che hai dato al mondo il tuo Vangelo come fermento di vita nuova, concedi ai laici, che vivono la loro quotidiana esperienza al servizio della comunità umana, di portare nelle realtà terrestri l’autentico spirito del Cristo, per l’edificazione del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per l’unità dei cristiani
L - Dio creatore e Padre, che riunisci i dispersi e li custodisci nell’unità, guarda con bontà il gregge del tuo Figlio, perché quanti sono consacrati da un solo Battesimo formino una sola famiglia nel vincolo dell’amore e della vera fede. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per la nostra patria e per colo che ci governano
L - O Dio, che guidi l’universo con sapienza e amore, ascolta la preghiera che ti rivolgiamo per la nostra patria: fa’ che fiorisca la giustizia e la concordia, e per l’onestà dei cittadini e la saggezza dei governanti si attui un vero progresso nella pace. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per la pace
L - Dio della pace, non ti può comprendere chi semina la discordia, non ti può accogliere chi ama la violenza: dona a chi edifica la pace di perseverare nel suo proposito, e a chi la ostacola di essere sanato dall’odio che lo tormenta, perché tutti si ritrovino in te, che sei la vera pace. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.

Per la fame nel mondo

L - Signore, che nella tua benevolenza provvedi alle necessità di tutte le creature, fa’ che noi tuoi fedeli dimostriamo realmente il nostro amore per i fratelli che soffrono la fame, perché, liberati dal bisogno e dalla miseria, possano servirti nella serenità e nella pace. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per i migranti

L - O Padre, che hai mandato il tuo Figlio a condividere le nostre fatiche e le nostre speranze e hai posto in lui il centro della vita e della storia, guarda con bontà a quanti migrano per lavoro lungo le vie del mondo, perché trovino ovunque la solidarietà fraterna che è libertà, pace e giustizia nel tuo amore. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per i carcerati

L - Padre santo e misericordioso, che vedi i segreti dei cuori, tu solo riconosci l’innocenza e puoi ridonare una vita nuova a chi ha provato l’amarezza della colpa; ascolta la nostra preghiera per i carcerati, perché nella loro pena siano confortati dalla fiducia e dalla speranza cristiana, e tornando alle loro case siano accolti nella comunità con amore. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per gli infermi
L - O Dio, il tuo unico Figlio ha preso su di sé la povertà e la debolezza di tutti gli uomini, rivelando il valore misterioso della sofferenza, benedici i nostri fratelli infermi, perché tra le angustie e i dolori non si sentano soli, ma uniti a Cristo, medico dei corpi e delle anime, per la preghiera unanime della Chiesa,

godano della consolazione promessa agli afflitti. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per le famiglie

L - O Dio, origine e fondamento della comunità domestica, fa’ che nelle nostre famiglie imitiamo le stesse virtù e lo stesso amore della santa famiglia di Nazareth, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per i nostri parenti e amici

L - O Dio, che per la grazia dello Spirito Santo effondi sui credenti i doni del tuo amore, concedi ai nostri parenti e amici la salute dell’anima e del corpo, perché ti amino con tutto il cuore e compiano ciò che è gradito alla tua volontà. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per tutte le nostre necessità

L - Dio onnipotente e misericordioso, ristoro nella fatica, sostegno nella debolezza, conforto nel pianto, ascolta la preghiera che, coscienti delle nostre colpe,

rivolgiamo a te: salvaci dalle angustie presenti e donaci un sicuro rifugio nella tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

Per i defunti

L - Dio onnipotente ed eterno, Signore dei vivi e dei morti, pieno di misericordia verso tutte le tue creature, con cedi il perdono e la pace a tutti i defunti, perché immersi nella tua beatitudine ti lodino senza fine. Per Cristo nostro Signore.   

T – Amen.
T – Padre nostro…

P – Nell’attesa che si compia la beata speranza 

e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza 

e la gloria nei secoli.

Breve pausa di silenzio.

CANTO: Tantum ergo
Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui:

et antícuum documéntum novo cedat rítui:

praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

Genitóri, Genitóque laus et jubilátio,

salus, hónor, virtus quoque

sit et benedíctio: procedénti ad utróque

cómpar sit laudátio. Amen.
P – Hai dato loro il Pane disceso dal cielo. 

T – Che porta in sé ogni dolcezza.

P – Preghiamo.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo.
Benedetto il nome di Gesù.
Benedetto il Suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima.
Benedetta la Sua Santa e Immacolata Concezione.
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe Suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei Suoi angeli e nei Suoi santi.
CANTO CONCLUSIVO: Passa questo mondo
Noi annunciamo la parola eterna:  Dio è amore.

Questa è la voce che ha varcato i tempi:  Dio è carità.

Passa questo mondo, passano i secoli,

solo chi ama non passerà mai.  (x2)

Dio è luce e in lui non c’è la notte:  Dio è amore.
Noi camminiamo lungo il suo sentiero:  Dio è carità.
Noi ci amiamo perché lui ci ama:  Dio è amore.
Egli per primo diede a noi la vita:  Dio è carità.
Giovani forti, avete vinto il male:  Dio è amore.

In voi dimora la parola eterna:  Dio è carità.
ANTIFONA MARIANA

Salve, Regina, Mater misericordiae,

vita, dulcedo, et spes nostra, salve.

Ad te clamamus, exsules filii Hevae,

ad te suspiramus, gementes et flentes

in hac lacrimarum valle.

Eia ergo, advocata nostra, illos tuos

misericordes oculos ad nos converte.

Et Jesum, benedictum fructum ventris tui,

nobis, post hoc exsilium, ostende.

O clemens, O pia, O dulcis Virgo Maria.
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L’Eucaristia, cuore del mondo

Ogni Domenica siamo chiamati a provare “l’emozione sottile della Presenza silenziosa, dietro le fiammelle discrete dei ceri”. 

Portiamoci nelle nostre giornate, almeno qualche volta con il pensiero e con il cuore, a trovare Gesù nel tabernacolo. 

Parlare dell’Eucaristia è un compito arduo. È toccare il fuoco. È fare esperienza dell’Amore di Dio. È riconoscere l’Amore all’opera nella nostra vita e assecondarlo.

Centro vitale del cristianesimo, suo cuore, è l’Eucaristia: “Il nostro cuore deve essere come il tabernacolo: non deve albergare che Gesù”, ha detto Pierre Duvalier. Per fare questo è necessario spazzare via tutto ciò che è superficiale e ci disperde e realizzare l’ideale della vita di Adorazione.

La vita di adorazione è una vita di conversione che passa attraverso Cristo e ci conduce alla trasformazione. L’adorazione del Corpo e del Sangue di Cristo sviluppa in noi l’uomo interiore. Spazzando via tutto ciò che è superficiale e ci disperde, essa ci conduce nelle più vive profondità di noi stessi, là dove Dio ci attende, per manifestarci la sua presenza nel grande silenzio. 

L’esperienza ci induce a constatare che l’amore per l’Eucaristia sviluppa in noi la vita interiore, opposta a una vita in superficie, e la fortifica. Nasce di qui un desiderio sempre crescente di lasciare che questa vita interiore occupi tutto il posto.

Proviamo a realizzare questa prospettiva in questi giorni di vacanza, in modo che l’Eucaristia, di Domenica in Domenica, possa essere molto più incisiva sulla nostra vita. 

Il Signore Gesù, pane di vita, ci accompagni e sostenga con il suo aiuto.

Buone vacanze!
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